TRADUTTORE CULTURALE/AMBASCIATORE ITALIANO: ARTUSI NEL MONDO ISPANICO (“LA CIENCIA EN LA COCINA Y EL ARTE DE COMIER BIEN COLLANA UN MAR DE SUENOS)

Maurizio Fabbri, della Facoltà di Lingue dell’Università di Bologna.

L’iniziativa di tradurre in spagnolo il Manuale artusiano ha colto doppiamente nel segno perché, se permette agli spagnoli metropolitani e sparsi nei diversi continenti, aficionados alla buona cucina, di accostarsi ad un classico della gastronomia mai prima tradotto, consente a figli, nipoti e pronipoti di nostri immigrati nell’America ispana, spesso dimentichi della lingua materna, di riscoprire e preparare correttamente quelle ricette che si tramandavano in famiglia.


Accolto l’invito del compianto Loris Romagnoli e della dottoressa Turchi, ho riunito alcuni traduttori, i cui nomi appaiono sul frontespizio del libro, esperti o curiosi di culinaria. Ognuno di noi, in base alle specifiche conoscenze, ha scelto un suo proprio settore, dedicandosi così ai primi piatti oppure alle salse, ai fritti o alla carne e al pesce, ai contorni o ai dolci. A darci manforte, nelle retrovie, ha operato anche un drappello efficientissimo di nonne e mamme che, da Italia, Spagna ed Argentina, hanno collaborato a fornire corrette interpretazioni in casi di dubbio con i loro suggerimenti trasmessi per via telematica.


Il testo artusiano ha presentato difficoltà di ordine linguistico e stilistico. Come è noto, la Scienza in cucina si presta a differenti livelli di lettura, di cui il più immediato ed esplicito è quello di manuale di cucina. Contiene, pertanto, una serie variatissima di ricette create dall’autore oppure prese dalle diverse cucine regionali italiane – con prevalenza di quella toscana ed emiliano-romagnola – e straniere (con ampio impiego di prodotti vegetali originari dell’America come patate, pomodori, peperoni) e caratterizzate tutte dalla utilizzazione di ingredienti comuni e dalla facilità di preparazione dei piatti. Ma non si tratta di un mero ricettario redatto nel linguaggio freddo e conciso dei tecnicismi culinari, con enumerazione di ingredienti, dosi, tempi di cottura, strumenti e vasellame. Il didatticismo di Artusi si arricchisce di nozioni di igiene, medicina pratica, chimica, biologia, storia, geografia, mitologia, ecc., resi spesso per mezzo di aneddoti e raccontini che conferiscono al libro carattere di enciclopedia popolare, ricca di buon senso, funzionalità, ingegnosità, empirismo, “conditi” con amabile ironia. Abbiamo cercato di mantenerci fedeli a tale scrittura rispettandone la scorrevolezza, la semplicità e la particolare verve.


Per quanto riguarda l’aspetto linguistico, gli ostacoli da superare sono stati numerosi, a partire da quello di tradurre la seconda persona del plurale – voi – impiegata dall’Artusi nell’intento di mantenere un contatto diretto con i suoi lettori. Considerato il tipo di testo, ricco sì di ricette ma anche di digressioni, abbiamo optato, nella versione, per l’imperativo spagnolo che riflette un tono di familiarità e rispetto, di sollecitazione e non certo di comando.


Per ciò che concerne i molti localismi, arcaismi e neologismi dell’epoca, nonché le voci italiane prive di corrispondenti termini spagnoli (come cotechino, cappelletti, castagnaccio, passatelli, risotto, strozzapreti, zoccoli, per esempio), abbiamo cercato di rispettarli facendo riferimento il più possibile a vivande ed usi noti al lettore o dandone la più vicina interpretazione. Quando non si è potuto fare ciò, trattandosi di casi irrisolvibili per la loro peculiarità e l’origine vernacolare o gergale, abbiamo mantenuto il termine italiano, segnalandolo con un asterisco e rimandando alla spiegazione contenuta in un apposito glossario di voci scelte. In modo analogo ci siamo comportati a proposito di utensili, strumenti ed usi dell’epoca, che non è stato possibile rendere in termini moderni.


Come ho detto, la nostra versione è la prima in spagnolo. Costituisce quindi un precedente, un modello cui altri in futuro potranno ispirarsi. Ci auguriamo, immodestamente, che possa meritare qualche lode e che consenta di accrescere la diffusione del Manuale artusiano presso i lettori ispanofoni.

